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Dove è nata la decisione di tagliare le gambe al clan di Ottaviano 
- - - - - - - • — - - • — - ... • • •* - - - - - - . . . . . . . . . . . . . . \ 

Vertice all'Eur decise la guerra nella camorra 
In un grande albergo Fanno scorso le bande avversarie concordarono la strategia per frenare l'invadenza 
del boss Cutolo - I terribili effetti della catena di morti - Il Napoletano spartito per zone d'influenza 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Uno dopo l'altro, lo sguardo fis­
so e severo, i commensali abbassarono il 
capo m segno di assenso. Suonavano le note 
di « Guapperia * che si perdevano sotto il 
fresco pergolato in riva al mare. E' questa 
una scena decisiva di un vecchio fttm — 
fine anni SO — sulla camorra del primo 
'900 che si intitolava «Processo alla città» 
e che ci fece vedere, nelle vesti del magi­
strato « duro * e • incorruttibile, l'ultimo 
Amedeo Nazzari ancora giovanile. In quel 
pranzo a PosMipo del film si decretava l'uc­
cisione di un «capo» che aveva sgarrato. 

Qualcosa di simile a questa scena è av­
venuto nel corso di una riunione (con ban­
chetto a base di salmone, trenette al pesto, 
Toast-beef e macedonia) che si è svolta in 
un grande albergo dell'Eur a Roma, il 30 
settembre dell'anno passato. Presenti i « na­
poletani » dei clan Maliardo, Ballardino, 
Zaza, Giuliano: presenti gli «omini delle 
famiglie siciliane; presenti gli « americani » 
dei Lucchese di New York, dei Priziola di 
Detroit e di altre famiglie della costa orien­
tale del New Jersey e di Las Vegas. 

Obiettivo della riuntone: « normalizzare » 
la situazione napoletana e soprattutto cal­
mare con mezzi energici il più pazzoide e 
anarchico dei nuovi « reucci » camorristi, 
quel Cutolo che, rompendo ogni regola, met­
teva veleno nei clan, seminava zizzania, at­
tirava l'attenzione su una zona che si vole­
va invece « calma* per potervi operare con 
tranquillità e farvi prosperare gli € affari 
seri», quelli della droga pesante che pro­
prio nel Napoletano (soprattutto nell'hinter­
land e nel Cilento, zone di approdi facili e 
non controllati) doveva trovare un nuovo 
€ ponto dalla Sicilia e dal Medio Oriente. 
E a valorizzare questa ipotesi di utilizza­
zione della Campania erano state le recenti 
vicende in Afghanistan, che avevano inter­
rotto forzatamente una via di comunicazio­
ne tradizionale con l'Europa e gli USA. 

Fra le due scene camorriste (e mafiose) 
— quella antica e quella recente — ci sono 
mólte differenze. E non assomiglia certo a 
quella « Guapperia » da Italietta del "film la 
« rete * camorrista attuale: certo è però che 
uguali sono i metodi e uguali le spietatezze. 

Nella riunione dell'Eur dell'anno scorso fu 
decretata una «lezione* per il presuntuoso 
e don» Raffaele Cutolo. È gli' effetti li ab­
biamo visti in questi mesi. Di singolare c'è 
che queste cose — la riunione e le decisioni 
che ne uscirono nel settembre '80 — sono 
state scritte, nel giugno di quest'anno, nelle 
pagine dell'* Unità », ma, come per altre 

preziose notizie di questo genere, non vi si 
è prestata attenzione. ' 

Nata nelle campagne come organizzazione 
di taglieggiatori fin dai tempi di Carlo III, 
nel Settecento, la camorra napoletana era 
uguale a quella delle origini nell'epoca cui 
il film che citavamo si riferiva. 1 proventi 
venivano dai borghi dell'interno; i capi, i 
€ guappi* stavano in città, nella scapita­
le*' E più o meno — me lo racconta in 
questura un vecchio « segugio » napoletano 
— così è restata la camorra fino a una 
quindicina di anni fa. Quando i miraggi del 
« boom * e le nuove vie aperte dalle possi-
biltià di intrallazzi politici, fecero compiere 
il primo salto di qualità. La camorra si 
diede una sua organizzazione molto oculata 
che ha funzionato a perfezione fino a due 
o tre anni fa. 

Il criterio fondamentale che guida l'orga­
nizzazione è questo: tutta la € grande Na- • 
poli» (cioè quasi tre milioni di abitanti) è 
divisa per zone, e ogni zona ha anche sue 
specializzazioni. Un criterio tradizionale del­
la malavita, che fece le sue sperimentazioni 
negli Stati Uniti degli anni Venti e Trenta. 
Come sono divisi Napoli e il suo retroterra? 

C'è la zona centrale (Forcella, Quartieri 
spagnoli. Vasto, Arenacela) che oggi è ter­
ritorio della « nuova famiglia ». cioè del clan 
dei fratelli Giuliano, di Licciardi (appena 
arrestato: è « A' scagna » che aveva messo 
la bomba alla casa di Cutolo), di Pollaro, 
detto «O' califfo», di Portici. Questi si oc­
cupano di racket e di droga, ma non diret­
tamente del contrabbando con il quale han­
no solo « agganci*. C'è la zona costiera. 
che va più o meno da San Giovanni a Te-
duccio sino a Castellammare di Stabia ed 
è territorio dei fratelli Zaza e di Mazzarella. 
Si occupano esclusivamente di'contrabbando 
di sigarette, con poche escursioni (tanto per 
integrare le spese di certe spedizioni) nella 
droga. Sono loro i motoscafi « blu » napole­
tani che ogni turista può ammirare all'an­
cora — di atomo — a Santa Lucia, loro 
alcune decine di navi mercantili che navi­
gano ai limiti delle acque territoriali: si 
calcola che abbiano una banda di almeno 
400 elementi fissi. • 

C'è, a nord-est, la tona Mazzoni con i 
clan di BardeHino (già sindaco de in un 
paese, fratello di un consigliere socialista) 
e di Nuvoletta. Loro fanno sequestri di per­
sona e traffico di droga e sono i più legati 
ai siciliani (servono per i sequestri) e, per 
via dell'eroina, agli € americani* della co­
sta orientale. Nuvoletta è ricercato per le 
famose « fabbriche » di eroina scoperte in 
Sicilia e per l'uccisione di Boris Giuliano. 

Che siano legati ai siciliani, mi spiegano, 
è chiarissimo da come ammazzano: non con 
pistole, magari a sfregiare, ma con mitra 
e poi bruciano U cadavere. 

Infine, c'è la zona dell'hinterland, la zona 
Vesuviana che è stata la più scalda* in 
questi mesi. E' il territorio di Raffaele Cu­
tolo. Capi, oltre a lui, la sorella Rosetta e 
U fratello Pasquale <i due sono sfuggiti nel , 
blitz di Ottaviano e ora sono latitanti), e 
poi Vincenzo CasUlo, Radunanza, Alfredo 
Galli, Saviano Sabato (arrestato a Ottavia­
no), i sanguinari Incarnato, Imperatrice (12 
omicidi). Luigi Riccio {11 omicidi). Loro 
campo d'azione era, rigorosamente, quello 
del racket fra i commercianti e neUa edi­
lizia. 

E proprio questo «vesuviano», è stato il 
clan che ha «sgarrato*. E' strutturato 
— mi dicono sempre attenti segugi — co­
me la struttura di un atomo: U «nucleo* 
è a Ottaviano, ma in ogni paese c'è un 
terminale che è un altro «nucleo*, un ca­
po-zona cioè che ha quaranta-cwpianta 
«guaglioni* a servizio. Imbaldanzito dai 
suoi successi e dalla sua mitomama, Cu­
tolo a un certo punto creò dei capi-zona 
anche nelle zone delle altre bande e qui 
questi «Cutoliani» presero a fare l'unico 

mestiere che conoscevano: taglieggiare. Ma 
volevano taglieggiare sugli affari degli altri 
taglieggiatori. o contrabbandieri, o traffi­
canti di droga. E questo era un po' troppo. 
E allora ecco la riunione a Roma, all'Eur; 
ecco la lunga «notte dei fuochi* che dura 
da mesi, per debellare questo « atomo * dai 
troppi nuclei. 

Fra le altre bande e clan si è creato un 
patto: uniti per colpire i « cutoliani », anche 
se divisi poi nei loro affari tradizionali. 
E così -si spara da ogni parte. I più decisi 
sono quelli che potremmo chiamare — ma 
solo per comodità e per alludere alle loro 
intese — i e siciliani». Tanno capo a Spa-
vano, «o* malommo». rientrato dagli Usa 
nel 79 e che fu un protagonista della riu­
nione romana citata. E' lui che ha l'inca­
rico, direttamente dal potente Frank Tieri 
di «Cosa Nostra*, di fare piazza pulita a 
Napoli per lasciare Ubero campo alla mar­
cia della droga verso gli Usa. E proprio i 
« siciliani » Cutolo ha cercato di colpire. Ma 
mal gliene incolse. 

A metà aprile di quest'anno fa sparare 
a Ciro Mazzarella, nipote degli Zaza (zona 
Mazzoni, legati a Spavone). Soltanto ferito. 
l'uomo è riuscito poi a fuggire dall'ospedale 
Cardarelli dove era arrivato gravissimo. La 

A destra* il 
castello di 
proprietà di 
tDon Rafele» 
ad Ottavia­
no: il boss 
n« è orgo­
gliosissimo e 
l'ha fatto ri­
produrre su 
cartoline che 
spediva agli 
amici. Meli' 
altra foto Cu­
tolo con'Il fi­
glio Roberto, 
arrestato po­
chi giorni fa. 

reazione dei « zaziani * è terribile: trenta ' 
morti entro giugno. E a giugno i «cuto­
liani* ci riprovano: sparano al pupillo di 
Spavone, figlio del fratello morto, il vero 
«malommo» dalle lontane origini. Anche 
questa volta lo feriscono soltanto. Un ma­
resciallo dei carabinieri commenta: «Ades­
so pioveranno morti a decine». E' etato 
buon profeta: nel mese di luglio i « cutolia­
ni » ammazzati sono stati 39. Domenica scor­
sa è stato ucciso un altro boss del clan 
Zaza: Tamarisco. Era legato anche ai Giu­
liano. Fra giovedì e venerdì sono stati uc­
cisi già altri tre «cutoliani*. 

Ecco le stòrie vere di questa camorra, 
ecco la terribile e sceneggiata » che Merda 
non avrebbe cuore di cantare. In ballo ci 
sono cose grosse. Fa sorrìdere la tesi che 
questa carneficina sarebbe dovuta al -mi­
raggio dei futuri soldi per la ricostruzione 
che pioveranno su Napoli. Forse, quando 
quei miliardi arriveranno, la camorra cer­
cherà di metterci le mani, forse d saranno 
altri morti. Ma quelli di oggi sono altra co­
sa: mafia e camorra non hanno mai sparato 
per dei miraggi o per speranze future. Del 
resto, va pur detto, finalmente, che le pri­
me assegnazioni di appalti, per i requisiti 

richiesti e per le documentazioni di serietà 
^professionali imposte, hanno escluso qualun­
que possibile partecipazione di ditte camor­
riste, finora, alla ricostruzione. E va pure 
aggiunto che ciò è effetto di qualcosa che 
mafia e camorra temono giustamente più 
delia polizia e dei carabimeri: cioè al fatto 
che a Napoli governa la sinistra, e che com­
missario oggi è Maurizio Valenzi. 

La lotta è per altro. La lotta è per alleila 
miniera di oro che oggi è rappi^ùìiùi*^ nel 
mondo, dall'eroina, pura e da tagliare. E' 
lotta che dilaga fra gli Usa e l'Europa, che 
investe la Sicilia, che va investendo Napoli 
e l'hinterland campano. Per queste migliaia 
di miliardi si uccide e si rivoluziona una 
intera zona: e si capisce. 

E questo naturalmente — un discorso più 
approfondito sul napoletano che va fatto — 
comporta precisi effetti e chiama in causa 
precise responsabilità politiche anche a Na­
poli e in Campania. Vogliamo riflettere su 
quel consigliere democristiano trovato nella 
casa di Cutolo a Ottaviano? E' solo un pas­
serotto caduto nella rete, ma dietro di cui 
z'è uno stormo. E bisognerà parlarne. 

Ugo Baduel 

ROMA — «Campagna d'au- . 
tunno*: tino slogan che rac­
chiude molte minacce. Le Bri- ' 
gate rosse l'hanno rilanciato '. 
poco più di un mese fa, get­
tando accanto al cadavere di 
Roberto Peci un mazzo di 
fogli con gli ultimi propositi 
dei colonnelli dell'eversione. 
Da allora, il silenzio. Quando 
comincerà l'autunno delle Br? 
Contro chi è diretta, ora. la 
Efida? E lo Stato come arri­
verà a questa nuova scaden­
za drammatica? 

A queste e ad altre doman­
de tenta di rispondere l'ulti­
mo studio compiuto dalla Se­
zione problemi' dello Stato 
della Direzione del PCI. Guar­
diamo in faccia la realtà: 
«nelle prossime settimane — 
è scritto nelle prime righe del 
documento — la sfida terro­
ristica potrà assumere pro-
porzioni e qualità inedite». 

L'analisi dei comunisti è 
dunque molto allarmata. E 
non soltanto per via di con­
siderazioni. diciamo così, mi­
litari: quelle ci sono, ed ov­
viamente hanno un peso deter­
minante. Ma c'è di più. e di 
peggio: 1) la forza organiz­
zativa dimostrata dai terro­
risti con i quattro sequestri 
simultanei di Cirillo. Talier-
cào, Sandrucci e Peci, si spo­
sa con una strategia di at-

ESTRAZIONI O R LOTTO 
DEL 12 SETTEMBRE I t t i 

Uno studio della Sezione Problemi dello Sfato del Pei 

La sfida delle Br per l'autunno 
gli obiettivi, come farvi fronte 
n «riformismo armato» e Taso politico del terrorismo - Le iniziative 

tacco alle istituzioni del tutto 
nuova e particolarmente in­
sidiosa; 2) ormai da un anno 
si registra, salvo qualche ec­
cezione, un grave insucces­
so della risposta dello Stato; 
3) a questa stasi si accompa­
gna una fase nuova nell'uso 
politico dei terrorismo da par­
te di forze che tendono a met­
tere in crisi le strategie dì 
rinnovamento del movimento 
democratico e. in particolare. 
a colpire ti PCI; 4) in molti 
scritti delle Br si coglie l'in­
tenzione di articolare gli at­
tacchi facendo leva anche sul­
la critica situazione interna­
zionale, che vede l'Italia col­
locata in un «crocevia» di 
tensioni tra est e ovest, e tra 
nord' e sud. 

Al di là delle minacce di 
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cui sono zeppi gii ultimi do­
cumenti delle Br. quindi, i pe­
ricoli della cosiddetta «cam­
pagna d'autunno » derivano 
soprattutto dalla realtà dei fat­
ti. Le Br non solo arrivano 
ai laro «appuntamento» con 
un bilancio allarmante di ri­
sultati. ma quei risultati (a 
partire dal sequestro D'Ur-
so) rappresentano il collau­
do di una nuova strategia 
imperniata su una sorta di 
«riformismo armato», inteso 
come mezzo di disgregazione 
del sistema democratico. Non 
a caso al centro della sfi­
da terroristica vengono col­
locate le grandi fabbriche, in 
particolare la FIAT: le Br 
tenteranno sempre di più di 
inserirsi provocatoriamente 
nelle vertenze sindacali e ne­
gli acuti problemi della con­
dizione operaia. 

E' un disegno che punta 
— come scrivono gli stessi 
terroristi — a far leva sui 
cosiddetti «programmi imme­
diati di fase», allo scopo di 
spostare forze verso l'obiet­
tivo della «guerra civile per 
U comunismo ». Cosi le impre­
se più criminali potranno es­
sere rivestite di slogan come: 
« nessun licenziamento deve 
passare», «no agli investì-
menti tecnologici che aumen­
tano la produttività», «elimi­
nare la nochritd», ecc. Del 
resto, le stesse recenti azioni 
terrorìstiche verso i cosiddet­

ti «poh* operai» (operazioni 
Taliercio e Sandrucci, altri at­
tentati. moltiplicazione degli 
interventi propagandistici e 
dimostrativi in parecchie 
aziende del nord e del sud) 
vengono presentate come mo­
menti di preparazione di nuo­
vi attacchi, più massicci e in­
sidiosi. 

Pur collocando le fabbriche 
al centro della loro offensi­
va, le Br non trascureranno 
altri «fronti». Il ventaglio 
degli obiettivi terroristici re­
sta perciò aperto.-come con­
fermano i loro ultimi docu­
menti: «sfondare la barrie­
ra del sud*, «carceri e libe­
razione del prdetariato pri­
gioniero*, «campagna per­
manente » contro i « pentiti ». 
attacco alle forze dell'ordi­
ne. alla « contrpguerrigtìa psi­
cologica* (la stampa) e ai 
« bcriingitehani ». 

Queste minacce vengono 
obiettivamente amplificate 
dalla grave stasi degli appa­
rali delio Stato, dovuta alle 
responsabilità dei governi che 
si sono lasciati sorprendere 
dalla ripresa terroristica, in­
vece di praticare una stra­
tegia capace di trasformare 
in definitiva snonfitta la cri­
si politica del «partito 
ta». 

Come se non 
gì si sta _ „ _ 
più fcauuuti un rapporto di 
funzionalità del terrorismo ri­

spetto a disegni politici che. 
con segno e obiettivi diversi. 
tendono tuttavia a utilizzare 
gli effetti di disgregazione del 
movimento operaio e della 
partecipazione democratica. 
che il terrorismo stesso si 
propone. Infatti si accentua­
no irresponsabili tendenze a 
utilizzare il terrorismo come 
«ingrediente» dello scontro 
politico e sociale in atto. 

E' una nuova fase dell'uso 
politico del terrorismo, che si 
manifesta con vari segnali: 
dai cedinenti ai ricatti del­
le Br comparti in nome di 
«ragioni umanitarie» al re­
cente dibattito su smdacato e 
terrorismo, certamente utile. 
ma aperto in termini che ap­
paiono pretestuosi, imo ai ten­
tativi di servirsi del fenome­
no eversivo a fini di agita­
zione contro il PCI: è sor­
prendente, a questo proposi­
to. il tardrvo recupero e per­
fino la esasperazione da par­
te dei ^magl io sonatista 
Martelli di certe tesi ormai 
accantonate anche dal più 
spregiudicato anticomunismo 
(il PCI non avrebbe al terro­
rismo «di fronte» ma «aUe 
spalle», poiché «scio U PCI 
ha seriamente neBa «uà sto­
ria l'esperienza detta cfande-
stiiàtà e del terrorismo»'.). 

n chma nel quale le forze 
politiche demucTaUche arriva­
no alla sfida autunnale del 
«partito svinato» è perciò fon­

te di ulteriori pericoli. E' più 
che mai necessario, infatti. 
ridare centralità alla lotta al 
terrorismo. I comunisti — no­
nostante de accresciute diffi­
coltà e combattendo ogni ri­
gurgito settario — intendono 
continuare a dare il massimo 
contributo, anche attraverso 
una paziente ricerca e una 
contìnua disponibilità al con­
fronto. 
Un ruolo e una responsabilità 

eccezionali, d'altro canto, spet­
tano ai sindacati: essi devono 
esprimere capacità nuove e 
permanenti di intreccio tra 
{lotte sindacali e difesa del re­
gime democratico; la lotta al 
terrorismo deve diventare par­
te integrante, organica, di ogni 
vertenza sindacale'e anzitut­
to di ogni dibattito con i la­
voratori. Allo stesso tempo, si 
potrà rivelare determinante 
la collaborazione dei cittadini 
per individuare i responsabili 
di orrendi crimini, con ì quali 
l'eversione punta ad un imbar­
barimento del paese. Deve 
prendere consistenza, insom­
ma. una nuova categoria di 
«pentiti»: coloro, cioè, che 
pur conoscendo notizie e fatti 
hanno finora taciuto per pau­
ra. omertà, indifferenza. 
Per ottenere questo, natural­

mente, è necessario condurre 
dappertutto —in un attivo rap­
porto di collegamento dei la­
voratori con le forze sane che 
costituiscono la parte decisiva 
degli apparati e corpi dello 
Stato — una lotta ferma e 
anche dura per smascherare 
e rimuovere elementi di scar­
so affidamento democratico. 

Restano tuttavia decisive, al­
la fine, la capacità e la volon­
tà del governo di rendere più 
efficace l'azione degM appa­
rati deflo Stato: nell'ambito 
di una postica generale che 
— sul plano «cuiiuHiìco. so­
dale. culturale, morale — si 
proponga davvero di estirpare 
le radici e limuome le cau-

Fitta rete di protezioni dall'Italia al Canada 

I difensori chiedono la libertà 
provvisorio di Piperno 

in cambio di una forte cauzione 
ROMA — Cento milioni? Due-. 
cento milioni? Trecento? Ma 
per £1 professor Piperno « que­
sto non rappresenta un pro­
blema». Cosi, almeno, ha di­
chiarato un suo legale cana­
dese. annunciando che il lea­
der dell'Autonomia potrebbe 
tornare presto in libertà 
(provvisoria) pagando una 
salatissima cauzione. 

L'istanza di scarcerazione è 
stata già presentata: la po­
lizia di Montreal ha detto che 
si opporrà, sarà il magistra­
to a decidere. Cosi la vicen­
da giuridica dell'estradizione 
si intreccia con*queUa. perso­
nale e politica, delle protezio­
ni. Le quali, al docente cala­
brese di fisica, non sono mai 
mancate: semmai diventaro­
no più trasparenti proprio 
quando eommòarono à suoi 
guai con «a giustizia. 

Matte slraneue accompa­
gnano il nuovo «caso Piper­
no». La sua partenza da Pa­
rigi. per cominciare: U dove­
va sentirsi sicuro, giacché la 
«generosissima» sentenza di 
estradatane deE'anpo scorso 
l'aveva messo al riparo, ep­
pure ha deciso di volare ol­
ire l'Oceano. « perché - in 
Francia f fisici sono poco ri­
chiesti. HKinHi l'Amenca of­
fre più iwM^harlà di lavoro». 
Già. però Piperno è partito 
proprio dopo che era stato 

un nuovo 

mandato di cattura nei suoi 
confronti (per il traffico di 
anni di Metropoli) che avreb­
be potuto incastrarlo anche a 
Parigi. E di quel provvedi­
mento giudiziario i giornali 
non avevano ancora parlato. 

n seguito della storia è in 
Canada, n sergente Ross 
Graham, dell'ufficio immigra­
zione di Montreal, ieri ha ri­
ferito che Piperno il 28 ago­
sto si trovava aU'aeroporto in­
ternazionale di DorvaL. Stava 
per volare a New York, ma 
i doganieri statunitensi glielo 
inmedirono, nonostante fosse 
munito di regolare visto sul 
passaporto. Dopo aver con­
trollato su un terminate elet­
tronico le informaziani riguar­
danti « Piperno Francesco, 
nato a Catanzaro & 5 gen­
naio 1942», i doganieri pas­
sarono la patata bollente alla 
polizia canadese, che prese 
«in consegna» fi leader del­
l'Autonomia. Ma Piperno fu 
subito rilasciato — informa 
1* Associated Press — dopo che 
erano state consultate le au­
torità consolari stanane. Ma 
non era già m vigore un man­
dato di cattura, internaziona­
le? Forse l'hanno lasciato an-

ìseos spo­
stamenti? Misteri. 

Fatto s u che il docente di 
fisica va ad abitare io un ap­
partamento di Montreal, re­
sidenza di «un professore» 
(sembra di origine italiana). 

Con Piperno c'è una donna:. 
la polizia canadese non ha vo­
luto dire il suo nome, poiché 
non è stata fermata; però. 
definendola «la sua fidanza­
ta parigina», ha lasciato ca­
pire che si tratta di Laura. 
Barbiani, che infatti era ac­
canto al leader dell'Autonomia -
anche l'anno scorso, quando 
fu arrestato in un caffè di 
Place de la Madekan. 

Dopo dodici giorni in cui 
apparentemente non accade 
nulla, giovedì scorso Piperno 
viene ammanettato nell'appar­
tamento del «professare». E 
ora si trova rinchiuso nel car­
cere «Centre Parthenais» di 
Montreal, nella speranza di ot­
tenere la libertà provvisoria 
pagando una forte cauzione, e 
nell'attesa da giocare tutte le 
sue carte (molte di meno di 
quelle che aveva a Parigi) per 
evitare di essere estradato 

Venerdì prossimo Piperno 
comparirà davanti al magi­
strato. che nel frattempo do­
vrebbe aver ricevuto dalla no­
stra ambasciata ad Ottawa la 
richiesta d'estradizione con 
l'elenco dei capi d'accusa. Co­
me si sa, Piperno dev'essere 
giudicato per concorso in tre, 
omicidi (quali del giudice 
Palma e dei poliziotti Mea è 
Olanu). per «insurrezione ar-i 
mata contro i poteri dello Sta* 
io», per alcuni attentati e 
per traffico di armi 


